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Scritture della performance
Antonio Pizzo

A partire da questo numero, «Mimesis Journal» inizia a ospitare interventi di autori 
teatrali attualmente presenti sulle scene italiane ed europee. Dopo i primi due anni 
di attività della rivista, abbiamo deciso di consolidare il nostro progetto editoriale. 
Siamo ancora nella fase iniziale e pertanto ci troviamo ad affrontare varie questioni 
di ordine generale, che altre esperienze hanno già affrontato e discusso. Per esem-
pio, i metodi che garantiscono il carattere scientifico delle pubblicazioni� oppure la 
pubblicazione in accesso aperto dei risultati della ricerca.1 Si tratta di questioni che 
influiscono nei processi di redazione e distribuzione anche (e a volte soprattutto) 
in relazione ai recenti cambiamenti nelle norme per il finanziamento pubblico alle 
università e alla ricerca. Ma la discussione più ampia e complessa non ha riguardato 
questi aspetti, bensì un argomento più “astratto” ma, a ben vedere, più sostanziale. 
Accade che, in certi campi scientifici come ad esempio in alcune riviste di area 
computer science, il “luogo” in cui si pubblica è fondamentalmente il punto di 
incontro di una comunità internazionale che conta centinaia di componenti, ed è 
utilizzato per comunicare gli stati di avanzamento delle ricerche in settori molto 
specifici. In Tuesti casi la rivista assume i tratti caratterizzanti della comunità 
dispersa che vi pubblica. Per esempio, se un ricercatore lavora su applicazioni 
multimediali sottometterà il suo articolo a «Multimedia Tools and Application», 
mentre se si dedica all’elaborazione di sistemi per migliorare l’interazione tra 
utente e computer proporrà i propri risultati a «User Modeling and User-Adapted 
Interactionª.
Il panorama è alTuanto diverso nel campo delle scienze umane, e certo in Tuello 
della storia del teatro e dello spettacolo.2 Ciò che emerge chiaramente è una sorta 
di personalizzazione (volontaria o necessaria) della rivista, cosicché ogni rivista 
italiana può essere ricondotta a un singolo studioso che ne diviene l’anima e ne 

1  A tal proposito si vedano, a titolo di esempio, due documenti: la proposta elaborata dal CUN nell’adu-
nanza del 22 ottobre 201� intitolata ©&riteri identificanti il carattere scientifico delle pubblicazioni 
e degli altri prodotti della ricerca» ai sensi art.3-ter, comma 2, l. 9 gennaio 2009, n.1 e successive 
modificazioniª e inviata al Ministro &arrozza� i commi 2, � e 4 dell’art. 4 della legge � ottobre 201�, 
n. 112 (G.8. n.2�� del �-10-201�) che promuovono l’accesso aperto ai risultati della ricerca finanziata 
con fondi pubblici.
2  Cfr. Daniele Seragnoli, Riviste di teatro e storiografia: uno studio in (ricorrente) divenire. Quasi un 
racconto, in ©&ulture teatraliª, ���, autunno 2002-primavera 200�, numero speciale contenente gli Atti 
del convegno ³Storia e storiografia del teatro, oggi. Per )abrizio &ruciani´, %ologna-)errara, 14-1� 
novembre 2002, pp. 2��-2�4.
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regge i destini. Ciò non vuol dire che non si tratti di opere di collaborazione e 
che non esistano ampi comitati scientifici o di redazione, ma la caratterizzazio-
ne resta riassumibile nella figura del direttore o del Iondatore. 'iciamolo subito, 
nella maggior parte dei casi ciz è un bene. In Tuesto modo si garantisce l’identità  
della rivista� ciz che per gli esempi prima citati era definito dalla dispersa comunità 
internazionale, Tui è garantito da una scuola di studi, da una specifica metodologia 
di ricerca e da approcci alla materia elaborati nel corso di decenni. L’eIficacia del 
metodo viene normalmente rilevata dalla durata, non nel senso del numero delle 
annate pubblicate in generale, ma piuttosto del tempo che sopravvivono alla vita 
accademica del suo fondatore.
«Mimesis Journal» è stato ideato e realizzato da Antonio Attisani, suo primo diret-
tore, che, però, l’ha subito inteso come progetto collettivo, luogo d’incontro e 
confronto e non di programmazione e controllo. La rivista è nata su una piattafor-
ma multimediale di accesso aperto non solo per sperimentare una nuova forma di 
distribuzione ma anche per essere aperta nella direzione culturale.3 Ma, nel caso di 
una rivista accademica, l’accesso aperto è anche un rischio, perché può privarla di 
un carattere: bisogna concepire un luogo aperto ma con dei confini che lo rendano 
riconoscibile. Ecco quali sono stati i motivi sostanziali della discussione alla quale 
ho accennato e che riguardano il progetto culturale alla base della rivista.
Segnare i confini sulla base della disciplina teatrale non è di per sé suIficiente 
perché, al contrario di altre aree più suddivise, l’ambito degli studi dello spettacolo 
è troppo vasto. La comunità degli studi teatrali italiana ed europea è tanto indistinta 
Tuanto lo è Tuella della ricerca inIormatica. In Tuest’ultimo campo, chi si occu-
pa di intelligenza artificiale potrebbe non sapere nulla di reti e server. Negli studi 
sullo spettacolo si comprendono aree tematiche, metodologie d’indagine, domini 
storici, molto diIIerenti l’uno dall’altro. Quindi, il confine disciplinare, almeno a 
Tuesta altezza storica, non è in se stesso una garanzia. '’altronde sarebbe un confi-
ne improprio perché alcune aree tematiche sono intrinsecamente interdisciplinari: 
chi studia le teorie e le prassi della recitazione, per esempio, avrebbe diIficoltà a 
non confrontare teatro, cinema e televisione.
Questi e altri sono problemi ben noti a tutti coloro che si assumono la responsabilità 
di condurre una rivista accademica. E le soluzioni sono sempre diverse, di caso in 
caso. 
Per quanto ci riguarda, ospitare interventi di scrive per il teatro e per la performance 
è uno dei modi per definire il nostro progetto culturale e per specificare il senso alla 
dicitura “scritture della performance” che, dallo scorso numero, indica una rinnova-

3  Per i primi due numeri abbiamo utilizzato la piattaforma di pubblicazione messa a punto dal proget-
to Public Knowledge ProMect �https:��pkp.sIu.ca�oMs�! resa disponibile dall’8niversità degli Studi di 
Torino.
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ta direzione. Abbiamo invitato alcuni autori, e altri ancora inviteremo, a descrivere 
i modi, le tecniche, i motivi della loro scrittura. Non si tratta di saggi accademici 
sulla drammaturgia, ma di testimonianze. Il lavoro del drammaturgo contempo-
raneo è sempre pi� articolato e Iatica ad essere inserito in una definizione univo-
ca.4 A volte le competenze autoriali sono distribuite su più individui, spesso sono 
utilizzate anche in ambiti contigui al teatro (video, eventi, multimedia), e inoltre la 
progettazione dei contenuti dell’evento perIormativo include anche la definizione 
dei compiti e dei metodi di realizzazione: drammaturgia e regia si sovrappongo-
no. Non esiste una risposta univoca a ciò che si intende per drammaturgia sulla 
scena contemporanea e la nostra scelta editoriale non intende certo prescrivere 
una soluzione. La scrittura drammatica, soprattutto in Italia, negli ultimi decenni 
sembra essere stata obliterata dalla regia o dalla creazione perIormativa� non sono 
molti gli autori italiani tradotti e rappresentati all’estero rispetto a quelli inglesi, 
per esempio. Eppure l’esperienza drammatica è sempre più pervasiva nei nostri 
consumi culturali, dalla televisione al videogioco. «Mimesis Journal» resta il luogo 
per ospitare idee e studi sul teatro e sullo spettacolo contemporaneo non inteso in 
senso storico bensì estetico: gli oggetti culturali dei quali ci occupiamo non sono 
contemporanei perché accadono ora bensì perché sono rilevanti ora.
Quindi se ci occupiamo di chi sta scrivendo adesso per il teatro è per capire quale 
rilevanza abbia la scrittura. Interrogando coloro che sono gli autori che rappresen-
tano o vedono rappresentate le proprie opere, forse avremo, nel tempo, un’indica-
zione su quali estetiche si impongono nelle scritture per eventi performativi nella 
prassi contemporanea.

4 &Ir. &athy 7urner, Synne K. %ehrndt, Dramaturgy and Performance, Palgrave Macmillan, New <ork, 
2008, p. 18.


